
SEDUTA DI GIOVEDÌ 30 GIUGNO 1994 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FRANCESCO FORMENTI 

La seduta comincia alle 14,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione dei rappresentanti della Con-
fìndustria, della Federchimica, della 
Confapi, dell'ANIDA, della Confedera­
zione cooperative italiane, della Lega 
nazionale cooperative e mutue, della 
CASA, della Confartigianato, della 
CNA e della CLAAI. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva 
sui problemi appl icat ivi della no rma t iva 
in ma te r i a di rifiuti, con par t icolare ri­
guardo al r iuti l izzo dei residui , l 'audi­
zione dei r appresen tan t i della Confindu-
str ia, della Federchimica, della Confapi, 
dell 'Anida, della Confederazione coopera­
tive i tal iane, della Lega nazionale coope­
rat ive e mu tue , della CASA, della Confar­
t igianato, della CNA e della CLAAI, che 
r ingrazio per la loro presenza . 

Come è noto a tu t t i voi, il 12 maggio 
scorso è s ta to p resen ta to il decreto-legge 
n. 279 del 1994 in ma te r i a di rifiuti e la 
Commissione, cons iderando che la mag­
gior pa r te dei suoi component i è di 
p r ima nomina , ha r i t enu to oppor tuno ria­
prire il ciclo delle audizioni per da re la 
possibil i tà ai nuovi pa r l amen ta r i di ap­
profondire a lcune quest ioni fondamental i 
p r i m a di espr imere il p ropr io giudizio su 
una normat iva che s i curamente dovrà es­
sere svi luppata , poss ibi lmente anche gra­
zie ad una legge-quadro. 

La p r i m a audizione svolta è s ta ta 
quella dei dire t tor i generali dei minis ter i , 
al fine di acquis i re un q u a d r o generale 
della legislazione in mate r i a . Abbiamo 

quindi deciso di procedere a l l 'audizione 
delle categorie più d i r e t t amen te interes­
sate, affinché esponessero le loro proble­
mat iche . 

Poiché oggi sono numeros i i r appre ­
sentant i delle varie organizzazioni , invito 
ad intervenire uno per ogni associazione, 
in m o d o da consent i re ai pa r l amen ta r i di 
por re le d o m a n d e , alle qual i p o t r a n n o 
essere da te r isposte pun tua l i dalle per­
sone competen t i per ma te r i a . 

MAURILIO LEBOFFE, Rappresentante 
della Confindustria. S ignor pres idente , de­
sidero innanz i tu t to scusare l 'assenza del 
pres idente Abete, che avrebbe voluto es­
sere presente ai lavori della Commissione. 
Pur t roppo oggi è impegna to a Como per 
u n a r iunione della Confindustr ia già pro­
g r a m m a t a da t empo . È per ques to mo­
tivo che avevamo chiesto un r invio del­
l 'audizione, p ropr io pe r consent i re ai ver­
tici della Confindustria di pa r tec ipare 
al la seduta odierna, r invio che non è 
s ta to possibile. 

L'oggetto del l ' indagine riveste per noi 
vitale interesse. Da anni a t t endevamo u n a 
regolamentaz ione della ma te r i a ed ab­
b i a m o accolto con soddisfazione l 'accordo 
in te rvenuto nel novembre dello scorso 
a n n o t ra il Minis tero del l ' indust r ia e 
quello de l l ' ambiente , a seguito del quale 
è s ta to p resen ta to quel decreto-legge che, 
in un cer to senso, ha res t i tu i to certezza 
agli opera tor i indust r ia l i , d ando quei 
pun t i di r i fer imento di ca ra t t e re opera­
tivo indispensabi l i per l 'a t t ivi tà produt ­
t iva. 

La no rma t iva in esame va innanzi­
tu t to incontro agli interessi indust r ia l i , 
perché viene da t a la possibi l i tà di di­
sporre di un n u m e r o maggiore di mate r ie 
p r ime e ciò in un paese t ras formatore nel 
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quale tali ma te r i e p r i m e devono essere 
impor ta t e dal l 'es tero; q u a n t o più riu­
sciamo a reper i r le al nos t ro in terno, t an to 
più dobb iamo ut i l izzarle a fini produt t iv i 
ed anche energetici . Non è però secondar io 
un a l t ro obiet t ivo del decreto-legge e cioè 
il r i spet to de l l ' ambiente , perché la no rma­
tiva tende ad evi tare che u n a serie di resi­
dui debbano essere m a n d a t i in discar ica . 

Vorrei r icordare un da to che credo sia 
noto a tu t t i . Il nos t ro paese presen ta u n a 
si tuazione asso lu tamente a n o m a l a r i spe t to 
a quella degli a l t r i paesi della Comuni tà : il 
90 per cento dei nostr i residui viene man­
da to in discarica e solo il 4 per cento al la 
t rasformazione; negli a l t r i paesi avviene 
esa t t amen te il cont ra r io . 

Il decreto-legge, m e t t e n d o ordine nella 
mater ia , fa sì che l ' I talia possa al l inearsi ai 
livelli comuni t a r i . Inol t re , r ida certezza ad 
alcuni set tori , qual i quel lo delle car t ie re o 
quello delle vetrerie ovvero quel lo delle 
fonderie, che fino a qua lche a n n o fa non 
sapevano se la p ropr ia a t t iv i tà fosse più o 
meno « bandi tesca »; avrebbero dovuto mu­
nirsi , infatti , di u n a precisa autor izzazione 
allo sma l t imen to per non essere considerat i 
fuori legge. Esiste d u n q u e u n a g rand iss ima 
at tesa da pa r t e dei set tori industr ia l i per 
l 'approvazione del decreto-legge. 

Non passa giorno che non leggiamo sui 
giornali notizie sul malaffare legato al 
set tore dei rifiuti, che vede coinvolti nella 
gestione delle discariche flussi f inanziari 
i l legitt imi provenient i dal la ma lav i t a orga­
nizzata . Ri tengo che, con l 'approvazione di 
questo decreto-legge, si po t rebbe spezzare 
la ca tena negat iva che p u r t r o p p o si è 
i s taura ta e si po t rebbe to rnare al la mora­
lizzazione del set tore . 

Un a l t ro aspe t to impor t an t e è r appre ­
senta to dal fatto che con ques to decreto-
legge i set tori industr ia l i possono operare 
a t t raverso un s is tema t rasparen te ; la cer­
tezza del d i r i t to è uno dei card in i fonda­
menta l i del l 'operare delle az iende, senza la 
quale l ' imprendi tore non è in g rado di 
p r o g r a m m a r e i p ropr i invest iment i né di 
sapere con sicurezza come e q u a n d o quest i 
invest iment i p o t r a n n o essere conclusi . 

Non si deve pensare che i residui r ap­
present ino qualcosa di marg ina le per il 

s i s tema indus t r ia le . Anche se nessuno fi­
nora ha calcolato a q u a n t o a m m o n t i n o , 
essi incidono in misu ra r i levant iss ima sul 
totale delle mate r ie p r ime : p robab i lmen te 
s i amo nel l 'ordine di diverse decine di mi­
lioni di tonnel la te di residui ed interi 
set tori industr ia l i d ipendono d i r e t t amen te 
dal r iut i l izzo di quest i mate r ia l i . L imi ta rne 
l ' impiego, imponendo vincoli tecnici o bu­
rocrat ic i , significa qu ind i impedi re lo svi­
luppo economico del paese, d iminu i re la 
compet i t iv i tà dei p rodot t i nazional i , c reare 
disoccupazione e sop ra t tu t to danneggiare 
l ' ambien te . 

Credo che il Pa r l amen to debba assolu­
t a m e n t e renders i conto di queste condi­
zioni, perché il nos t ro paese non può 
permet te r s i il lusso di b u t t a r e in discarica 
un qualcosa (non voglio n e m m e n o defi­
nir lo, anche se la legge lo definisce « resi­
duo ») che è un bene per la collet t ività, per 
la società, per l ' indust r ia e, sopra t tu t to , un 
qualcosa che danneggia l ' ambien te . 

Avviandomi al la conclusione e la­
sc iando poi even tua lmente ai colleghi la 
possibi l i tà di effettuare ul ter ior i intervent i 
se la Commissione lo r i t e r rà oppor tuno , 
vorrei sot tol ineare un ul ter iore aspet to . 
L ' impiego dei residui cost i tuisce una tra­
dizionale e fondamenta le a t t iv i tà del l ' indu­
s t r ia i ta l iana, i cui cicli p rodut t iv i sono 
organizzat i in funzione del mix che si viene 
a creare t ra residui e ma te r i e p r ime che 
vengono ut i l izzat i . Ra l len ta re i flussi di 
quest i mater ia l i vuol dire met te re in crisi 
interi compar t i della nos t ra s t ru t t u r a pro­
dut t iva , con il r ischio per le aziende di non 
r iuscire p iù a m a n d a r e avant i le propr ie 
produzioni . 

D 'a l t ra pa r t e , r isolvere nel senso indicato 
dal decreto-legge i profili normat iv i concer­
nent i la ma te r i a dei residui consente anche 
di affrontare con maggiore efficacia le que­
stioni r iguardan t i lo s m a l t i m e n t o dei rifiuti. 

Ovviamente ci r e n d i a m o conto che que­
sto p rovved imento po t rebbe essere miglio­
ra to : vi sono aspet t i che forse si p res tano 
ad u n a puntua l izzaz ione . R i t en iamo tu t ta­
via che si dovrebbe intervenire eventual­
men te con alcuni e m e n d a m e n t i , senza ral­
lentare l'iter del p rovvedimento ; per l'in­
dus t r i a è impor tan t i s s imo che questo 
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venga approva to nel p iù breve t empo pos­
sibile. Na tu ra lmen te qua lora il Pa r l amen to 
dovesse decidere di seguire ques ta s t rada , 
la Confindustria è p ron ta e disponibi le ad 
offrire il suo piccolo con t r ibu to in tale 
direzione. È però impor tan t i s s imo - lo 
r ibadisco - che il p rovvedimento venga 
r ap idamen te approva to . 

Credo di aver s in te t icamente esposto il 
pensiero della Confindustr ia. S i amo a di­
sposizione per fornire eventual i ul ter ior i 
ch ia r iment i ai pa r l amen ta r i che ne fac­
ciano r ichiesta . 

GUIDO VENTURINI, Direttore generale 
della Federchimica. A nome dell 'associa­
zione che rappresen to , r ingrazio il presi­
dente e gli onorevoli commissar i per l'in­
vito a par tec ipare a ques ta audiz ione. La 
Federchimica r agg ruppa ol tre 1.300 im­
prese, non so lamente di grandi d imensioni , 
perché circa 600 delle aziende aderent i 
hanno meno di 50 adde t t i . S i amo quindi di 
fronte ad un c o m p a r t o cost i tui to da grandi 
imprese, anche di livello in ternazionale , e 
da imprese di medie e piccole d imensioni . 
S iamo quindi pa r t i co la rmente interessat i 
al t ema oggi in esame, che interessa tra­
sversalmente qualsiasi t ipologia e d imen­
sione di impresa; effett ivamente, si t r a t t a 
di un p rob lema di ca ra t t e re nazionale . 

In ordine al la quest ione dello smal t i ­
mento dei rifiuti industr ia l i ed al recepi-
mento delle diret t ive comuni ta r i e in ma­
teria, credo che il Governo abb ia un 'occa­
sione formidabile di fronte a sé, r appre ­
senta ta dal la possibi l i tà di superare i gravi 
problemi che finora le imprese h a n n o 
incontra to nello sma l t imen to dei rifiuti 
industr ia l i . La nos t ra federazione, per 
esempio, ha dovuto a t t ivare una p ropr ia 
iniziativa cost i tuendo una specifica società 
per lo sma l t imen to dei rifiuti tossico-no­
civi, grazie a l l ' appor to di capi ta le da pa r t e 
di ol tre 50 delle nost re aziende, p ropr io 
per cercare di definire percorsi garan t i t i 
dal pun to di vista della t r a sparenza e 
sopra t tu t to della pra t icabi l i tà ; in ques to 
m o m e n t o l 'a t t ivi tà di sma l t imen to , infatti , 
è di scarsa accessibil i tà per le imprese . 

Per q u a n t o r iguarda il r iut i l izzo dei resi­
dui di consumo, in par t ico lare degli imbal­

laggi e dei rifiuti di imbal laggio (s iamo 
interessat i come produt to r i m a anche come 
ut i l izzatori di plast ica così come mol ta della 
componen te indust r ia le che voi oggi avete la 
possibi l i tà di ascoltare) , a nos t ro avviso è 
necessario a t t endere la no rma t iva europea 
di i m m i n e n t e approvazione . In proposi to mi 
consenta , s ignor pres idente , di formulare un 
invito ad un raccordo con il min is t ro delle 
poli t iche comuni ta r i e . Abbiamo sofferto e 
s t i amo soffrendo mol t i ss imo per la leader­
ship a nos t ro avviso eccessiva, che la Germa­
nia sta a s sumendo a livello di Pa r l amen to 
europeo cioè per il ten ta t ivo di a rmonizza re 
le varie normat ive al la legge tedesca e di 
obbl igare tu t t i gli a l t r i paesi della Comuni tà 
ad adeguars i ad essa. R i t en iamo che tale 
o r i en tamen to creerebbe forti distorsioni sul 
merca to sop ra t tu t to dal p u n t o di vista del­
l'export, uno degli e lement i che tengono in 
vita il s i s tema indust r ia le i ta l iano. Rinnovo 
quindi l ' invito ad operare un raccordo con le 
poli t iche comuni ta r i e e con la delegazione 
i ta l iana a Bruxelles per l 'approvazione della 
d i re t t iva in ma te r i a di rifiuti. 

Il se t tore che r app re sen t i amo si pone 
anche l 'obiett ivo di min imizza re il pro­
b l ema dei rifiuti; le aziende s t anno at t i ­
vando dal p u n t o di vista sia cu l tura le sia 
tecnologico tu t t i gli s t rumen t i uti l i e pos­
sibili pe r r idur re quan t i t a t i vamen te il pro­
b l ema dei rifiuti e di conseguenza per 
control lare i costi . In ordine alle possibi l i tà 
di r iut i l izzo, qu indi di riciclo, il q u a r t o 
p r o g r a m m a di azioni per l ' ambiente della 
Commissione della Comuni tà cont iene u n a 
s t ima dell '80 per cento delle q u a n t i t à di 
so t toprodot t i e di scart i di p roduzione 
r iut i l izzabil i . Noi r i t en i amo più realist ica­
men te , anche sulla base delle esperienze di 
a l t r i paesi del l 'Unione economica, come la 
Francia e l 'Olanda, che la percentua le si 
quantif ichi in torno al 40-50 per cento nei 
paesi in g rado di avere un s i s tema capace 
di ga ran t i r e lo sma l t imen to . 

La certezza del d i r i t to è anche per noi 
un e lemento di g rande impor t anza . Credo 
che u n a r ap ida approvaz ione del decreto-
legge vada propr io nella direzione di risol­
vere u n a s i tuazione di incertezza che pre­
c luderebbe lo svi luppo e graverebbe sulle 
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imprese con ul ter ior i oneri d i re t t i e indi­
re t t i . Ri tengo al tresì che il p rovved imento 
sia inseri to nella logica della t r asparenza ; 
questo e lemento è mol to i m p o r t a n t e so­
p r a t t u t t o in un ' a rea così del icata qua le 
quella dei rifiuti, che investe i r appor t i con 
la popolazione e con le comun i t à locali . 
Tale p rovvedimento consent i rà anche di 
guadagnare s t ima e credibi l i tà nonché di 
guarda re con più o t t imi smo al futuro. 

I pun t i qualif icanti del decreto-legge 
sono molt i e non spe t ta a me elencarl i 
nuovamente ; mi soffermo so lamente su 
due di essi. Innanz i tu t to , con ques to de­
creto è in a t to un s u p e r a m e n t o del l ' approc­
cio di t ipo autor izzat ivo, t ipico della nor­
mat iva sui rifiuti, a favore invece di u n a 
maggiore responsabi l izzazione del p rodut ­
tore e del l 'u t i l izzatore . Si t r a t t a , a mio 
avviso, di un concet to mol to impor t an t e , 
s t r e t t amente collegato a quel la fiducia e a 
quella t r a spa renza di cui ho pa r l a to p r i m a . 

II secondo aspe t to impor t an t e da ricor­
dare è che vengono sost i tui te a lcune pro­
cedure, mol to laboriose dal p u n t o di vista 
autorizzat ivo,con procedure di notifica e di 
comunicazione, nonché con la previsione 
di adegua te a t t iv i tà di control lo da pa r t e 
della pubbl ica ammin i s t r az ione e con pre­
cise sanzioni . Ciò significa seguire la logica 
del control lo, m a anche della chiarezza dei 
compor t amen t i . 

R i t en iamo che la soluzione a d o t t a t a dal 
decreto-legge n. 279 sia in l inea con 
quan to previs to dalle diret t ive europee e 
che quindi - in ciò concord iamo con il 
r appresen tan te della Confindustr ia - costi­
tuisca un passo impor t an t e che il Governo 
dovrebbe compiere . 

Consider iamo queste n o r m e non t an to 
come un p rovved imento di t ipo t rans i tor io , 
bensì come u n a discipl ina des t ina ta a far 
pa r t e del s is tema normat ivo . Se il Governo 
e ques ta Commissione h a n n o l 'ambizione, 
che noi apprezz iamo fino in fondo, di 
a rmonizzare la legislazione in ma te r i a am­
bientale , c redo che ques to decreto-legge 
possa cost i tuire un p u n t o di r i fer imento. 

Concludendo, desidero r icordare tu t t i gli 
sforzi che le aziende del set tore ch imico 
s tanno compiendo per la r iut i l izzazione 
come mate r ie p r ime dei residui di lavora­

zione. Ho sapu to che nelle pross ime audi­
zioni ve r ranno ascol tat i anche i rappresen­
tant i del Consorzio obbl igator io plast ica la 
cui esperienza, ins ieme a quel la di a l t r i , 
d imos t r a la possibi l i tà di compiere passi 
concret i nel set tore degli imbal laggi r i spet to 
al la d i re t t iva europea . In ques to senso, il 
decreto-legge po t rà cost i tu i re un p u n t o di 
r i fer imento sul qua le cos t rui re il futuro. 

ROBERTO FINESI , Responsabile dell'uf­
ficio tecnico della Confapi. Signor presi­
dente , la Confapi è favorevole al r iuti l izzo 
dei residui perché la piccola e media 
indus t r ia vivono sul loro re impiego e sulla 
loro manipolaz ione . V o r r e m m o però che, 
in sede legislativa, i res idui venissero ben 
identificati e fossero dis t int i dal set tore dei 
rifiuti . S i amo preoccupat i perché , a livello 
locale, regionale e provinciale po t rebbero 
essere a t t ua t i in tervent i tali da impedi re 
alle piccole e medie indust r ie l ' impiego di 
quest i beni commerc ia l i - che tali sono -
facendoli r i en t ra re nuovamen te nella cate­
goria dei rifiuti. Dunque , occorre ben de­
finire la ma te r i a . 

La Confapi è favorevole al la rei tera­
zione del decreto-legge perché a l t r iment i si 
c reerebbe un pericoloso gioco legislativo, 
m a grad i rebbe al t e m p o stesso che, nel-
l ' approvar lo , ci si ponesse nella logica 
comuni t a r i a . Infatt i , la d i re t t iva 91/156 già 
prevede disposizioni ana loghe in ma te r i a 
di r iut i l izzo; non d o b b i a m o inventare 
nul la . Del resto, il Governo s embra voler 
da re uni formi tà al la ma te r i a : non dimen­
t i ch iamo che le dire t t ive comuni ta r i e de­
vono essere recepi te . 

GIULIANO MORTOLA, Presidente dell'u­
nione servizi ambientali dell'ANI DA. A nome 
dell 'Anida, che è un 'associazione per la 
difesa de l l ' ambien te , e sp r imo la nos t ra 
posizione favorevole al la conversione del 
decreto-legge, che r i t en i amo mol to impor­
t an te . Non v o r r e m m o però che il mede­
s imo costi tuisse l 'unico passo in questo 
set tore ed ausp ich iamo che sia collocato in 
un 'o t t i ca p iù generale di sma l t imen to dei 
rifiuti . 

Nella no ta fornita al pres idente , ab­
b i a m o evidenziato u n a serie di p roblemi 
che dovrebbero essere affrontati . Tra que-
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sti r i cord iamo quello relat ivo alla localiz­
zazione degli impian t i di sma l t imen to ; di 
fatto, ben poche regioni h a n n o messo in 
a t to i piani regionali e, di conseguenza, le 
iniziative di t ipo pr ivat is t ico incont rano 
difficoltà ad anda re avant i . Vor remmo che 
questo p r imo passo venisse legato anche ai 
piani di emergenza, alla semplificazione 
delle procedure autor izzat ive - oggi si 
arr iva al giorno della scadenza del l 'auto­
rizzazione senza la certezza del r innovo -
ed al p rob lema concernente l 'esportazione 
dei rifiuti. 

PRESIDENTE. Devo scusarmi con i 
present i , m a sono cos t re t to a sospendere 
brevemente la seduta per concomi tan t i 
votazioni in aula . 

La seduta, sospesa alle 15,15, è ripresa 
alle 16,55. 

PRESIDENTE. Chiedo scusa ai nostr i 
ospiti , m a pu r t roppo i lavori in aula ci 
hanno t r a t t enu to ol tre il l imite , pera l t ro 
infrut tuosamente . 

Invito l ' ingegner Mortola a proseguire il 
suo intervento. 

GIULIANO MORTOLA, Presidente dell'u­
nione servizi ambientali dell'ANW A. Cer­
cherò di recuperare il t empo che è s ta to 
perso. Spero che nel f ra t tempo sia perve­
nu ta alla pres idenza la no ta al la quale 
r invio per quan to a t t iene alle nostre pro­
poste. 

Vorrei solo evidenziare qual i sono i 
temi oggetto di tali proposte : innanz i tu t to 
i piani di emergenza ed i p iani generali 
delle regioni in t ema di sma l t imen to ri­
fiuti. Nessuna regione i ta l iana ha infatti 
real izzato a lcun p iano di emergenza da 
quando è en t r a t a in vigore la legge; inol­
tre , le regioni in te rpre tano in man ie ra 
restr i t t iva, con r i fer imento ai p iani gene­
rali , il concet to espresso dal l 'ar t icolo 5 
della legge n. 475 del 1988, in tendendosi 
che non possono essere real izzat i impian t i 
al di fuori di tali p iani , fermo res tando che 
poche regioni h a n n o ado t t a to piani in base 
ai qual i consent i re la localizzazione degli 
impian t i . 

Un secondo t ema r igua rda le autor iz­
zazioni, cioè la possibil i tà che vengano 

integrat i i controll i ammin i s t r a t iv i , mi 
riferisco alle leggi n. 537 del 1993 e n. 146 
del 1994. Come imprend i to re so che un 'au­
torizzazione per real izzare degli impian t i , 
ammesso e non concesso che qua lcuno 
riesca ad ot tener la , n o r m a l m e n t e ha una 
d u r a t a di c inque ann i . Se cons ider iamo 
che circa due anni vengono impiegat i per 
la real izzazione de l l ' impian to e che occorre 
un a n n o per avere i collaudi e che sono 
coinvolte tu t te le varie competenze (quindi 
la provincia , il comune , le USL, i vigili del 
fuoco, il Comi ta to regionale inqu inamen to 
atmosferico), p r a t i camen te q u a n d o l 'auto­
rizzazione diventa opera t iva è già in sca­
denza. 

Sempre in ma te r i a di autor izzazioni , è 
ancora più grave il p rob lema dei r innovi . 
Molto spesso le aziende dota te di impian t i , 
e qu indi autor izza te , o t tengono il r innovo 
del l 'autor izzazione uno o due giorni p r i m a 
della scadenza della medes ima . È u n a 
s i tuazione poco soppor tabi le . 

La q u a r t a propos ta concerne l 'art icolo 
39 della legge comuni t a r i a dove u n non 
galeot to secondo c o m m a ha po r t a to la 
pr ivat iva ai comuni anche per q u a n t o 
a t t iene ai rifiuti assimilabi l i agli u rban i . 
Sarebbe quindi oppor tuno modificare la 
disposizione. 

Inol tre , ch ied iamo che venga preso in 
considerazione il p rob lema del brokeraggio 
- anche se ques to t e rmine è male ut i l izzato 
in I ta l ia - in tendendosi che debba essere 
is t i tui to un a lbo anche per le aziende che 
effettuano ques to t ipo di a t t iv i tà o che esse 
vengano inseri te nel l 'a lbo degli smal t i to r i . 

L 'u l t ima propos ta r igua rda le esporta­
zioni dei rifiuti e si r ial laccia al discorso 
delle mate r ie p r ime seconde. In carenza di 
impian t i di sma l t imen to e di t r a t t a m e n t o 
sul ter r i tor io nazionale , le esportazioni di 
rifiuti sono osteggiate dal Minis tero del­
l ' ambien te . Vorrei evidenziare in par t ico­
lare il p rob lema delle fideiussioni: per 
espor ta re rifiuti, la legge n. 457 prevede 
l 'obbligo del l 'accensione di u n a fideius­
sione a favore del Minis tero de l l ' ambien te 
per ogni tonnel la ta di rifiuti e spor ta ta e 
che en t ro t r en ta giorni dal certif icato di 
avvenuto sma l t imen to il Minis tero debba 
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res t i tui re le fideiussioni. Ebbene , a pa r t i r e 
dal 1988 a mol te aziende sono s ta te resti­
tui te le p r ime fideiussioni solo nel maggio 
1993, quindi c inque o sei anni dopo, por­
tando così a l l ' impossibi l i tà p ra t i ca di ope­
rare a causa dei mass imal i raggiunt i . 

A tale proposi to vorrei sot tol ineare u n 
passaggio di u n a le t tera del Minis tero 
de l l ' ambiente r igua rdan te un 'az ione pro­
mossa da un 'az ienda cont ro il Minis tero 
stesso. Vi leggo solo due passaggi della 
let tera, a firma del d i re t tore generale , che 
credo siano significativi: « La l iberazione 
di det te polizze, com'è noto, avviene con 
decreto di ques to min is te ro en t ro t ren ta 
giorni dal r icevimento della d ichiarazione 
del gestore de l l ' impian to di sma l t imen to 
dei rifiuti. Al r iguardo si deve pre l iminar ­
mente affermare che il tes to le t terale della 
n o r m a sopra r ipo r t a t a e lo spir i to della 
medes ima, volta a consent i re la l iberazione 
della fideiussione sol tanto al lorché possa 
dirsi cessato il r ischio ambien ta l e garan­
ti to senza o m b r a ragionevole di dubbio , 
induce a r i tenere la n a t u r a sol leci tatoria e 
non perentor ia del t e rmine come sopra 
fissato ». Credo che non vi sia bisogno di 
comment i . 

ANTONIO PERRUZZA, Dirigente del ser­
vizio legislativo e legale della Confederazione 
cooperative italiane. Signor pres idente , la 
r ingrazio del l ' invito. 

Il decreto-legge sul r iut i l izzo dei residui 
credo che risolva solo in pa r t e i p rob lemi 
della certezza del d i r i t to , perché , come 
sapp iamo, la no rma t iva q u a d r o sulla di­
sciplina dei rifiuti non è s ta ta app rova ta 
nella scorsa legis latura e qu indi r appre ­
senta uno dei temi sui qual i si dovrà 
c imenta re l ' a t tuale Pa r l amen to . 

In par t ico lare , ch ied iamo che vengano 
e m a n a t e no rme chiare , magar i racco­
gliendo in un testo unico le varie disposi­
zioni, che d iano r ifer imenti precisi per 
tu t t i i soggetti coinvolti nella gestione dei 
rifiuti. Occorre ass icurare la cer tezza del 
d i r i t to in un set tore in cui le imprese 
spesse volte non sono in condizioni di 
conoscere con assoluta cer tezza gli adem­
piment i cui sono obbl igate da u n a no rma­
tiva spesso f r ammenta r i a e confusa. 

R i t en iamo necessario dare a t tuaz ione 
al la legge n. 537 del 1993, di accompagna­
m e n t o al la f inanziaria, laddove si preve­
dono procedure semplif icate dei procedi­
ment i ammin i s t r a t iv i in ma te r i a ambien­
tale a favore delle piccole imprese e della 
cooperazione, poiché tali misure , ol tre a 
cost i tuire un vantaggio pe r le imprese , 
compor t ano anche u n r i spa rmio di costi 
per la pubbl ica ammin i s t r az ione . 

È inoltre necessario e m a n a r e no rme 
specifiche per le piccole e medie imprese , 
per semplificare i numeros i a d e m p i m e n t i 
posti a loro carico, qual i la denuncia al 
ca tas to rifiuti, la t enu ta dei registr i di 
car ico e scarico, l ' iscrizione a l l ' a lbo smal­
t i tor i , le autor izzazioni , i r innovi e così via. 
Ciò vale sop ra t tu t to per i rifiuti assimila­
bili : il tu t to , comunque , nel p ieno r ispet to 
delle esigenze di tu te la de l l ' ambien te . 

Per q u a n t o a t t iene alla tassa sullo smal­
t imen to dei rifiuti, p u r apprezzando lo 
sforzo compiu to dal legislatore con la 
previsione con tenu ta nel l 'ar t icolo 62 del 
decreto legislativo sulla finanza locale, 
r i t en iamo che si debbano superare gli 
a t tua l i p a r a m e t r i di de te rminaz ione del 
t r ibu to laddove si fa r i fer imento alla sola 
superficie dei locali . Inol t re , l 'obbligo di 
confer imento al servizio pubbl ico della 
raccol ta dei rifiuti ass imilabi l i , r iaffermato 
dal la legge n. 146 del 1994 (legge comu­
n i ta r ia 1993), de t e rmina u n monopol io 
pubbl ico q u a n d o invece le imprese dovreb­
bero essere poste nella condizione di con­
ferire tali rifiuti anche alle numerose im­
prese pr iva te esistenti ed operan t i nel 
c o m p a r t o . In specie, non si r i t iene ammis ­
sibile ignorare un s i s tema in tegra to pub­
bl ico-privato, di fatto già operan te . 

Per q u a n t o r igua rda il decreto-legge 
n. 279, condiv id iamo la scelta di u n a di­
scipl ina specifica d is t in ta da quel la sui 
rifiuti, in vi r tù della loro dest inazione al 
r iut i l izzo come ma te r i a p r i m a o come 
fonte di energia . Auspichiamo tu t tav ia par­
t ico la rmente necessarie ta lune modifiche a 
ques to p rovvedimento . In p r i m o luogo, si 
t r a t t a di semplificare u l t e r io rmente gli 
a d e m p i m e n t i posti a car ico delle piccole e 
medie imprese . Inol t re , occorrerebbe inse­
r i re nel contes to legislativo considera to 
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una n o r m a di modifica del l 'ar t icolo 39 
della legge comuni ta r i a 1993, nel senso 
cioè di consent ire alle imprese che produ­
cono rifiuti di convenzionarsi con i comuni 
oppure con a l t re imprese pr iva te che ge­
stiscono la raccol ta e lo sma l t imen to . In­
fine, sarebbe oppor tuno in t rodur re - come 
è già s ta to r i levato da chi mi ha preceduto 
- a lcune innovazioni per comba t t e re il 
fenomeno dell ' infil trazione della cr imina­
lità organizzata nel c o m p a r t o dei rifiuti. 

PRESIDENTE. Grazie, avvocato Per-
ruzza. 

In considerazione del l 'ora t a rda , pro­
pongo ai colleghi di l imitarci ad esaur i re 
l 'audizione alla quale s t i amo procedendo e 
di r inviare alla s e t t imana pross ima le a l t re 
audizioni previste per oggi. 

FRANCO GERARDINI. Presidente, sia­
mo d 'accordo. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie­
zioni, r imane s tabi l i to di r inviare alla 
se t t imana pross ima le successive audizioni 
già previste per oggi ne l l ' ambi to del l ' inda­
gine conoscitiva sui problemi connessi al la 
normat iva in ma te r i a di rifiuti. 

(Così rimane stabilito) 

Procediamo con gli in tervent i dei nostr i 
ospit i . Do la paro la al do t tor Lucantoni . 

NAZARENO LUCANTONI, Rappresen­
tante della lega nazionale cooperative e mu­
tue. Ringrazio lei, s ignor pres idente , e tu t t i 
i component i della Commissione qui pre­
senti per l ' invito che ci avete r ivolto. A mio 
parere , la Commissione dovrebbe p rendere 
a t to che la poli t ica legislativa seguita da 
un considerevole n u m e r o di anni , dal la 
quale è der iva ta l ' emanazione di u n a quan­
t i tà consistente di provvediment i legisla­
tivi, non ha raggiun to - si po t rebbe dire in 
alcun caso - gli scopi prefissati . In so­
s tanza, tu t t a la poli t ica legislativa in ma­
teria di rifiuti si è r ivelata - come dire ? -
inapplicabi le e, sopra t tu t to , non ha risolto 
i problemi relativi sia ai rifiuti solidi 
u rban i sia a quelli tossico-nocivi sia, in­
fine, ai rifiuti assimilabi l i . 

Ciò di cui h a n n o bisogno le imprese di 
var io t ipo - la Lega ne organizza oltre 12 
mi la - è un insieme di misure legislative 
che r isul t ino fattibili , che r isolvano i pro­
blemi e che, sopra t tu t to , si ispir ino al la 
filosofia che è al la base delle diret t ive 
europee. In par t ico lare , si t r a t t a di proce­
dere ad un 'ope ra di prevenzione, p romuo­
vendo non so l tan to c a m p a g n e educat ive 
m a anche u n a serie di iniziative da adot­
tarsi in connessione con il Minis tero del­
l ' industr ia ed affrontando il p rob lema di 
ciò che si p roduce . 

Molto spesso vengono prodot t i beni de­
s t inat i p iù ad essere r icompres i nei rifiuti 
p iu t tos to che ad essere valorizzat i in sé per 
sé. Occorre d u n q u e una modifica della 
men ta l i t à e della cu l tu ra anche nel pro­
dur re , se davvero si in tendono r idur re e 
recuperare i rifiuti; u n a poli t ica tesa al 
recupero deve cominciare ad affermarsi sin 
dal m o m e n t o in cui nascono i p rodot t i . 
Sot to ques to profilo, appa iono necessarie 
leggi che incentivino e prescr ivano tale 
o r i en tamen to . 

Non voglio cer to sostenere che ques ta 
discussione sia fuori t empo; va tu t t av ia 
cons idera to che oggi le regioni s t anno per 
dare a t tuaz ione al p iano t r iennale di tu te la 
ambien ta l e . Vi è quindi u n a s t re t ta con­
nessione t ra le considerazioni che s t i amo 
svolgendo in ques ta sede e la definizione 
dei cri teri che pres iederanno all 'ut i l izza­
zione dei 3 mi la 200 mi l ia rd i previst i dal 
p iano t r iennale . 

E s ta ta fatta presente la s i tuazione 
anacronis t ica esis tente nel nos t ro paese, 
per cui il 90 per cento dei rifiuti finisce in 
discarica, con ciò impedendo la r iut i l izza­
zione di u n a fonte di r icchezza mate r ia le . 
Ecco perché inv i t iamo la Commissione a 
pred isporre provvediment i legislativi fina­
lizzati ad u n r iordino complessivo del 
set tore, pr ivi legiando le is tanze che ho 
cercato di r appresen ta re . Penso, ad esem­
pio, a cosa po t rebbe significare pe r le 
ca tene di d is t r ibuzione il recupero pieno 
dei prodot t i ut i l izzat i a fini di imbal laggio , 
che de te rminerebbe r iverberi positivi sot to 
il profilo economico ed occupazionale . 
Dobb iamo prendere a t to - lo r ibadisco con 
un m i n i m o di durezza - che la poli t ica 
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legislativa posta in essere fino ad oggi non 
ha raggiunto i suoi scopi, per cui se ne 
impone u n a modifica. Il decreto-legge 
n. 279 è g iunto o rma i al la q u a r t a sca­
denza: noi ausp ich iamo che il provvedi­
mento sia approva to in t empi brevi e, 
sopra t tu t to , che non si es tenda ad a l t re 
mater ie perché, in ques to caso, po t rebbe 
da r vita a contras t i a livello p a r l a m e n t a r e . 
Il decreto recepisce anche is tanze prove­
nienti dal m o n d o produt t ivo ; per q u a n t o 
r iguarda la Lega, avanze remo nuove ri­
chieste, p u r sempre ne l l ' ambi to delle pre­
scrizioni del decreto stesso, che conside­
r i a m o perfezionabile. 

GIAN FRANCO CORRIERI, Responsa­
bile del settore ambiente per la regione 
Toscana della Confartigianato. Ringrazio la 
Commissione per averci offerto l 'opportu­
ni tà di pa r tec ipare a l l 'odierna seduta . Il 
mio in tervento sarà rappresen ta t ivo della 
posizione della Confar t igianato, della CNA 
e della CLAAI. Non mi soffermerò sugli 
aspet t i di ca ra t t e re generale del p rob lema 
al nos t ro esame, già affrontati dai r appre ­
sentant i delle a l t re organizzazioni , l imi tan­
domi a r icordare che si cerca u n a solu­
zione da 12 anni ad un p rob lema che 
pot rebbe essere affrontato co r r e t t amen te 
con il decreto-legge n. 279; ne s i amo con­
vinti , t an to che d i a m o u n giudizio global­
mente posit ivo su di esso. Sussiste, però , la 
necessità di appor ta rv i a lcune modifiche 
che t endano al la semplificazione delle 
norme , ne l l ' ambi to della qua le va comun­
que ass icura ta la tu te la de l l ' ambien te . 
Questo è, infatti , anche il nos t ro obiet t ivo. 

E n t r a n d o nel mer i to delle integrazioni 
che v o r r e m m o fossero appor t a t e al decre­
to-legge, b isognerebbe prevedere per i ri­
fiuti tossici nocivi, che h a n n o un quan t i ­
ta t ivo di stoccaggio di 2 met r i cubi , u n 
conferimento annua le e non semest ra le 
come a t t ua lmen te previs to . Infatti la pic­
cola az ienda che p roduce poche cent ina ia 
di chili di rifiuti tossici nocivi si t rova 
cost re t ta ad un confer imento semest ra le , 
con oneri di t r a spor to no tevolmente mag­
giori r i spet to a quelli dello sma l t imen to . 

Un a l t ro aspe t to r igua rda l 'esigenza di 
una semplificazione, o add i r i t t u r a di u n a 

e l iminazione degli a d e m p i m e n t i di n a t u r a 
ammin i s t r a t i va , come le registrazioni o le 
informazioni: non è giusto che tali adem­
p iment i r iguard ino anche i residui : consi­
de rando il loro valore economico, non si 
capisce la ragione per la qua le debbano 
essere soggetti ad a d e m p i m e n t i che non 
h a n n o a lcun r i torno in t e rmin i economici o 
di control lo . 

Un 'a l t ra esigenza è re la t iva al la possi­
bi l i tà che le iscrizioni dei residui nelle 
borse-merci camera l i s iano considerate , di 
per sé, certificazioni e che quindi non 
debbano essere soggette success ivamente a 
controll i , a volte di n a t u r a confli t tuale, da 
pa r t e del Ministero de l l ' ambien te . Mi rife­
risco alle p ra t iche di certificazione elabo­
ra te dalle camere di commerc io , r i spet to 
alle qual i non ci s embr a cor re t to che un 
a l t ro o rgan ismo, come il Ministero del­
l ' ambiente , in tervenga in t e rmin i restr i t t ivi 
e puni t iv i , e non cer to al fine di incenti­
vare il r iut i l izzo dei res idui . 

Vi è poi il p rob lema della depenaliz­
zazione dei reat i commess i , in ma te r i a di 
residui , p r i m a de l l ' emanazione del decreto-
legge: mi riferisco a de t e rmina te autoriz­
zazioni che sono s ta te r ichieste m a non 
sono s ta te r i lasciate dal le regioni, per cui 
le imprese sono s ta te c i ta te in giudizio e si 
t rovano ora d inanzi al p re tore per irrego­
lar i tà di n a t u r a p u r a m e n t e formale. 

Un p rob l ema e s t r e m a m e n t e a t tua le ed 
in teressante , già r icorda to poco fa da chi 
mi ha preceduto , r igua rda la necessità di 
r ivedere u rgen temen te l 'ar t icolo 39 della 
legge comuni t a r i a pe r il 1993, che di fatto 
ha ass imi la to ai rifiuti u rban i tu t t i i rifiuti 
di u n cer to elenco, provenient i da a t t iv i tà 
commerc ia l i , a r t ig ianal i e di servizio. Tale 
ar t icolo, insieme con la circolare n. 95 
e m a n a t a pochi giorni or sono dal Ministero 
delle finanze, ha c rea to e s t r ema confu­
sione, sia per le imprese sia per la pub­
blica ammin i s t r az ione , in p r i m o luogo per 
i comun i . Infatt i , la soluzione per cui il 
r i t i ro dei rifiuti avviene in regime di 
pr iva t iva dis incent iva il r iut i l izzo dei resi­
dui che h a n n o u n valore economico in 
q u a n t o possono essere oppo r tunamen te 
sfrut tat i . 
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Cito un esempio a scopo esemplifica­
tivo: in Toscana vi sono normat ive regio­
nali che, già da molt i anni , h a n n o definito 
una serie di residui mater ia l i come recu­
perabi l i , quindi esclusi dal l 'appl icazione 
delle no rme sui rifiuti; ebbene, da un 
cens imento effettuato in Toscana su 3 mi la 
aziende ar t ig ianal i , si è cons ta ta to che la 
quota di produzione di residui è di circa 9 
tonnellate per adde t to . P ra t i camente , se 
non viene modificato l 'art icolo 39 della 
legge comuni ta r i a e non viene r i t i r a ta la 
recente circolare del Ministero delle fi­
nanze, le imprese si t roveranno costret te a 
conferire anche le loro 9 tonnel la te di 
residui per adde t to alle aziende munic ipa­
lizzate e queste u l t ime si t roveranno co­
s t re t te a smal t i re ul ter iori 9 tonnel la te di 
rifiuti per adde t to . In sostanza, se non 
verranno modificate le no rme che ci tavo, 
non si avrà a lcun incentivo ad a t t ivare il 
recupero dei residui prodot t i nelle aziende. 

Vi è, infatti , il r ischio di penal izzare le 
aziende con il costo della preselezione dei 
residui e con gli oneri che i comuni 
addeb i t e ranno loro in quan to , essendovi la 
pr ivat iva, eme t t e r anno s icuramente u n a 
tassa correla ta alla superficie. Ricordo pe­
ra l t ro che nell 'elenco dei rifiuti ass imilat i 
r i en t rano anche i copertoni delle au tomo­
bili: le aziende che sost i tuiscono pneuma­
tici, quindi , po t rebbero bu t t a r e i loro re­
sidui nei cassonett i della net tezza u r b a n a . 

I comuni , en t ro oggi, devono e m a n a r e 
un regolamento sulla tassazione dei rifiuti. 
È quindi urgente una presa di posizione, 
s icuramente anche della Commissione am­
biente della Camera , per met te re ordine in 
questo set tore. Da pa r t e nost ra , ch ied iamo 
che le imprese vengano l iberate dal vincolo 
della pr ivat iva e che si passi ad un regime 
di diversa na tu ra , cioè alla convenzione. Se 
le aziende munic ipa l izza te sono a t t rezza te 
ed hanno impian t i di sma l t imen to e di 
preselezione, po t r anno s t ipulare conven­
zioni con le imprese interessate; al tr i ­
ment i , queste u l t ime po t r anno rivolgersi ai 
pr ivat i . 

Desidero inoltre fare presente la neces­
sità di un testo unico in ma te r i a di rifiuti, 
perché non si può anda re avant i con 
no rme che, a pa r t i r e dal 1992, si sovrap­

pongono e si con t ra s t ano fra loro: è un 'e­
sigenza che cons ider iamo fondamentale , 
r i spe t to al la qua le avanz iamo u n a specifica 
r ichiesta come associazione di categoria . 
Vor r emmo poi che audizioni come quel la 
in corso venissero r ipe tu te per tu t t i gli 
a l t r i agent i di r ischio che sono present i 
a l l ' in terno delle aziende: mi riferisco, in 
par t ico lare , alle acque e a l l ' i nqu inamento 
atmosferico. Anche a tale r iguardo esistono 
discipline cont raddi t to r ie , che r ichiedono 
un ch ia r imen to ed u n a semplificazione. 

Sot tol ineo, infine, che la no rma t iva re­
lat iva a l l ' a lbo degli smal t i tor i s ta met­
tendo in seria crisi t u t to il s is tema di 
sma l t imen to dei rifiuti, cui oggi le aziende 
non possono provvedere perché non esiste 
l 'albo nazionale degli smal t i tor i e Provin­
cie e regioni dal l o giugno sono escluse da 
ogni t ipo di autor izzazione a tale r iguardo . 

TOMMASO CAMPANILE, Responsabile 
del dipartimento ambiente della CNA. Signor 
pres idente , il do t to r Corrieri è in tervenuto 
a nome delle q u a t t r o confederazioni del­
l ' a r t ig ianato: a b b i a m o quindi ut i l izzato cu­
mula t i vamen te il t empo a nos t ra disposi­
zione e r ing raz iamo la Commissione per 
l 'a t tenzione. 

PRESIDENTE. Do ora la paro la ai 
colleghi che in tendono porre d o m a n d e . 

VITTORIO EMILIANI. Vorrei chiedere 
al do t tor Corrieri , anche a nome di a l t r i 
colleghi, di chiar i re l 'u l t ima pa r t e della 
sua esposizione, re la t iva alle autor izzazioni 
allo sma l t imen to , perché mi s embra mol to 
in teressante . Non ho a l t re delucidazioni da 
chiedere, anche perché gli intervent i sono 
s tat i sintetici m a chiar i . 

Mi s embra che, in generale , sia emersa 
la r ichiesta u n a n i m e di procedere in t empi 
rapid i - sia pu re con alcuni mig l iorament i , 
senz 'a l t ro impor t an t i m a c o m u n q u e non 
tali da r ichiedere u n p r o l u n g a m e n t o dei 
t empi - p r i m a al la re i terazione e poi 
a l l ' approvazione definitiva del decreto-
legge n. 279. Si t r a t t a di u n a normat iva -
ponte che però viene r i t enu ta assoluta­
men te decisiva per evi tare quel vuoto 
legislativo che tu t t i g iudicano disas t roso. 
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Questa era anche la nos t ra posizione, 
che già a b b i a m o avu to m o d o di espr imere . 
Temevamo che le audizioni compor tasse ro 
la decadenza di u n decreto che invece le 
associazioni di set tore (Assocarta, Federle-
gno, Federchimica, e così via) sollecita­
vano. P rend iamo a t to con soddisfazione 
de l l ' andamento posit ivo di ques te audi ­
zioni - do a t to al pres idente di r i spe t ta re 
tempi mol to serrat i - dal le qual i emerge 
un giudizio sos tanz ia lmente posi t ivo sul 
decreto-legge, anche se vengono auspica t i 
alcuni mig l iorament i del tes to da effet­
tuarsi in t empi rap id i . 

FRANCO GERARDINI. Anch'io mi as­
socio alle osservazioni del collega Emi­
liani. Credo che queste audizioni d iano al la 
Commissione u n con t r ibu to reale per cer­
care di migl iorare il decreto-legge n. 279. 
Chia ramente , s i amo cont ra r i ad u n a vaca­
do della legge e mi s embra che ques ta 
r ichiesta provenga a g ran voce anche da 
par te di tu t t e le associazioni del set tore, 
propr io per quel bisogno di cer tezza del 
d i r i t to di cui si è pa r l a to poco fa anche in 
Assemblea. 

Vorrei conoscere la vostra opinione sul­
l 'art icolo 15 del decreto-legge, che r igua rda 
lo stoccaggio provvisorio dei rifiuti tossici 
e nocivi. Da pa r t e di a lcuni è s ta to fatto 
presente che la cadenza semest ra le costi­
tuisce un t e rmine t roppo breve. Vorrei 
chiedere se il per iodo di u n a n n o per 
l 'obbligo di sma l t imen to possa essere con­
s iderato accet tabi le . 

Vorrei poi sapere se sia necessar io col­
legare tale per iodo con l'effettiva q u a n t i t à 
di rifiuti s toccat i , perché nel decreto si 
par la di 10 met r i cubi . La n o r m a forse 
andrebbe chiar i ta , perché teor icamente po­
t rebbero essere stoccati 10 met r i cubi di 
rifiuti al giorno e poi aspor ta t i . Credo che 
si dovrebbe corre lare la q u a n t i t à con la 
cadenza tempora le ; ad esempio , si po­
t rebbe s tabi l i re in 10 met r i cubi annu i il 
quan t i t a t ivo c o m u n q u e da smal t i re . 

Vorrei sapere se condividia te ques ta 
linea, così come vorrei sapere se siate 
d 'accordo su l l 'oppor tun i tà di in t rodur re 
nel l 'ar t icolo 6, c o m m a 1, ol tre alle fasi di 
stoccaggio, t r aspor to e r iut i l izzo anche la 

fase di t r a t t a m e n t o . In tale ar t icolo non si 
pa r l a di tale fase men t r e di fatto è possi­
bile che quest i mater ia l i vengano, per 
esempio, compa t t a t i e qu indi p r a t i camen te 
avviat i ad una fase di t r a t t a m e n t o ; a mio 
avviso, sarebbe oppor tuno aggiungere an­
che tale fase. Gradire i conoscere il vostro 
pare re in proposi to . 

GUIDO MORINI, Rappresentante della 
Conjindustria. L 'ar t icolo 15 del decreto-
legge n. 279 t r a t t a dello stoccaggio in terno 
nello s tab i l imento in cui il rifiuto tossico e 
nocivo viene prodot to ; qu ind i , di uno stoc­
caggio non funzionale allo sma l t imen to . Si 
deve tenere presente che da molt i anni si 
discute se e come debba essere in qualche 
m o d o rego lamen ta ta la quest ione dello 
stoccaggio in terno, cioè nel luogo in cui 
avviene la rea l tà p rodu t t iva . A nos t ro av­
viso, non sarebbe s ta to neppure necessario 
prevedere u n a deroga, così come ha previ­
sto l 'ar t icolo 15, per i casi e nei l imiti in 
esso contenut i . 

Venendo al p u n t o specifico dei 10 met r i 
cubi di rifiuti s toccati e del quesi to se essi 
debbano intenders i riferiti a t u t to l 'arco di 
u n anno , vorrei far r i levare che lo scopo 
della n o r m a è quel lo di evi tare o comun­
que tenere sot to control lo u n eccesso di 
accumulo di rifiuti tossici e nocivi. Se la 
n o r m a dovesse essere le t ta o modificata 
nel senso di dire che 10 met r i cubi devono 
essere la produzione a n n u a globale, l 'art i­
colo 15 del decreto-legge si svuoterebbe 
quas i comple t amen te . Se invece lo spir i to 
è quel lo di evi tare l ' accumulo per un 
t e m p o inde te rmina to - come diceva giu­
s t amen te l 'onorevole Gerardini - i 10 met r i 
cubi possono essere accumula t i anche in 
u n giorno, purché vengano por ta t i via. Mi 
s embr a che, sot to ques to aspe t to , la tu te la 
des idera ta possa essere ragg iun ta senza 
bisogno di modificare il testo a t tua le , che 
prevede a p p u n t o uno stoccaggio di 10 
met r i cubi (con un aspor to semestra le , nel 
tes to a t tua le , o annua le come propone 
l 'onorevole Gerardin i e come sarebbe 
mol to meglio). Mi preoccuperebbe mol to se 
la n o r m a venisse svuota ta facendo riferi­
m e n t o a 10 met r i cubi di produzione 
annua le di rifiuti tossici e nocivi, secondo 
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un ' in te rpre taz ione che non mi s embra 
nello spir i to della n o r m a stessa, cioè di 
evi tare un eccesso di accumulo di rifiuti 
tossici e nocivi. 

GUIDO VENTURINI, Direttore generale 
della Federchimica. Vorrei fare solo una 
considerazione aggiunt iva che può chiar i re 
il p rob lema della d imensione . Giusta­
mente , chi mi ha preceduto ha cercato di 
far capire come la quan t i t à dei rifiuti può 
avere significato diverso se riferita ad un 
grande imp ian to pe t ro lchimico o ad un 
gabinet to dent is t ico. 

ROBERTO FINESI, Responsabile dell'uf­
ficio tecnico della Confapi. S inceramente , 
non ved iamo ques to p rob lema . Ci sta bene 
la previsione di un anno , m a in fin dei 
conti il decreto-legge stabil isce che non 
bisogna superare i 10 met r i cubi perciò 
anche se i residui a m m o n t a n o ad u n chilo, 
ogni sei mesi devono essere por ta t i via ! È 
t an to chiaro ! I met r i cubi possono essere 
da 1 a 10. 

Il p rob lema relat ivo ai 10 met r i cubi è 
semplicissimo. Siccome la legge prevede 
che si paghino fideiussioni e si chieda 
autorizzazione alla Regione per s toccare 
questi rifiuti, una piccola az ienda che deve 
stoccare t re chili di rifiuti tossici e nocivi 
deve pagare fideiussioni per 100 mil ioni : 
pazzesco ! Gius tamente , con ques to decre­
to-legge, il legislatore ha deciso di cancel­
lare ques ta pazzia: ti consento di s toccare 
fino a 10 metr i cubi , in ogni caso, da un 
g r a m m o fino a 10 met r i cubi sei esonera to 
da tu t t i gli obblighi se procedi allo smal­
t imento in sei mesi . Semplice ! 

GIANFRANCO CORRIERI, Responsabile 
del settore ambiente della regione Toscana 
della Confartigianato. Per q u a n t o r igua rda 
la si tuazione a t tua le , dal 1° giugno le 
autorizzazioni per le aziende che svolgono 
at t iv i tà di sma l t imen to ( impiant i di disca­
rica, t raspor to e via dicendo) devono essere 
da te dal l ' a lbo nazionale degli smal t i to r i . 
Tale a lbo è s ta to cost i tui to m a non è 
ancora operat ivo, ossia non del ibera né dà 
autor izzazioni . Anche gli albi regionali , che 
sono presso le camere di commerc io dei 

capoluoghi di regione, non sono operat ivi . 
Comunque , al di là di ciò, le regioni si 
r i f iutano dal 1° giugno di da re autor izza­
zioni. Mi riferisco anche ai r innovi o alla 
modifica delle autor izzazioni . 

Se un ' impresa di t r a spor to che, in base 
a l l 'autor izzazione, è obbl iga ta a conferire i 
rifiuti in una discar ica in tende cambia re la 
dest inazione finale dei rifiuti, non può 
farlo perché, in ques to m o m e n t o , nessuno 
può dar le l 'autor izzazione. In a l t re parole , 
se u n imp ian to di stoccaggio dei rifiuti 
vuol modificare i p ropr i quant i ta t iv i o i 
codici di stoccaggio e vuole passare da u n a 
t ipologia di rifiuti ad un ' a l t r a , non p u ò 
farlo perché , in ques to m o m e n t o , nessuno 
è in g rado di au tor izzar lo . La s i tuazione è 
ve ramente t ragica . 

Il Ministero de l l ' ambien te ha e m a n a t o 
u n a circolare con la qua le si invi tano le 
regioni e le province a cont inuare la loro 
opera autor izzat i va. Ma in mol te province 
e regioni tale circolare viene disat tesa . Da 
qui la necessi tà di u n a t t o legislativo più 
impegnat ivo nei confronti di tali enti pub ­
blici . 

In ordine al la disposizione del l 'ar t icolo 
15, concernente lo stoccaggio, spero di non 
essere s ta to frainteso. Non vogl iamo m a n o 
l ibera sui quant i t a t iv i di stoccaggio nell 'a­
zienda, m a so lamente che, per quelle pic­
cole aziende che p roducono fino a 2 met r i 
cubi di rifiuti nel l 'a rco di un anno , il 
confer imento non sia semest ra le m a an­
nuale . 

Per q u a n t o r igua rda il c o m m a 1 del­
l 'art icolo 6 r i t en iamo che il t r a t t a m e n t o 
sia giusto. 

NAZARENO LUCANTONI, Rappresen­
tante della Lega nazionale Cooperative e 
mutue. Il concet to di t r a t t a m e n t o può 
riferirsi non solo al c o m p a t t a m e n t o dei 
rifiuti. In genere, il t e rmine viene usa to 
con r i fer imento al r iciclaggio e ad un cer to 
t ipo di impiant i s t ica . Si t r a t t e rebbe dun­
que di a r r ivare ad u n a migliore definizione 
di q u a n t o si in tende fare; il che mi s embra 
c o m u n q u e un aspe t to diverso da quel lo a 
cui ci si è riferiti in mer i to al decreto 
n. 279. 
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TOMMASO CAMPANILE, Rappresen­
tante del CNA. La quest ione concernente le 
piccole quan t i t à dei rifiuti p rodot t i è s t a ta 
sollevata in q u a n t o la possibi l i tà dell 'a­
spor to di tali piccole quan t i t à è assai 
difficile sul ter r i tor io nazionale , soprat­
tu t to perché vi sono ol tre 8 mi la comuni in 
cui non c'è la possibi l i tà di u n servizio 
efficiente teso al recupero semest ra le di 
qualche chilo di rifiuti tossici e nocivi 
prodot t i . In proposi to , r icordo che era 
in tervenuto un accordo t ra il Minis tero 
de l l ' ambiente e quel lo de l l ' indus t r ia per­
ché tale obbligo fosse corre la to alle quan­
t i tà prodot te : fino a 2 met r i cubi l 'obbligo 
di aspor to era annua le e fino a 10 met r i 
cubi a lmeno semest ra le . Success ivamente , 
però, il decreto è s ta to e m a n a t o senza 
ques ta specificazione ed h a lasciato irri­
solto il p rob lema delle piccole e piccolis­
sime quan t i t à dei rifiuti p rodot t i . E ra 
questo il senso della nos t ra p ropos ta . 

Per q u a n t o r iguarda l 'a lbo degli smal­
ti tori , un decreto minis ter ia le ha da to 
ufficialmente opera t iv i tà al la s t ru t tu ra , pe­
ra l t ro non ancora a t t iva . In quest i giorni 
gli smal t i tor i iscrit t i a l l ' a lbo si r i un i r anno 
per definire a lcune quest ioni relat ive ai 
cri teri di iscrizione, quest ioni già emerse in 
occasione de l l ' emanazione di precedent i 
normat ive . 

A mio avviso l 'operat ivi tà può essere 
considerata effettiva q u a n d o la pubbl ica 
ammin i s t r az ione riesce a fornire u n a ri­
sposta alle imprese nei t empi s tabi l i t i 
dal la legge. In ques to caso così non è. 
Dinanzi ad a t t i di deresponsabi l izzazione 
da pa r t e della pubbl ica ammin i s t r az ione , 
invi t iamo la Commiss ione ad impegnare il 
Governo affinché si a t t ivi perché le regioni 
adot t ino u n a no rma t iva che consenta alle 
imprese, che h a n n o le autor izzazioni in 
scadenza, di po te r con t inuare la p ropr ia 
a t t iv i tà fino a q u a n d o l 'a lbo non sia effet­
t ivamente opera t ivo, ossia fino a q u a n d o 
non si sia in g rado di da re u n a r isposta ad 
ogni impresa che ne abb ia fatto r ichiesta . 

DOMENICO BURATTINI, Rappresen­
tante della Confindustria. Nel l 'ar t icolo 6, 
c o m m a 1, si fa r i fer imento al la cos iddet ta 

ma te r i a p r i m a cor r i spondente . Ma tale 
r i fer imento ha senso solo per le fasi di 
stoccaggio, di t r a spor to e r iuti l izzo, non 
per la fase di t r a t t a m e n t o , sia che si t ra t t i 
di residui sia che si t ra t t i di mate r ie 
p r ime ; il fatto, c o m u n q u e è m e r a m e n t e 
tecnico. 

Lo stoccaggio in te rno è u n a quest ione 
che le diret t ive comuni t a r i e r isolvono in 
m o d o più efficace, non cons iderandolo fra 
le fasi o le a t t iv i tà che a t t engono allo 
s m a l t i m e n t o od al recupero : che si t ra t t i di 
rifiuti, di residui o di mate r ia le recupera­
bile, tale stoccaggio, non è infatti oggetto 
di normaz ione da pa r t e delle diret t ive 
stesse. Questo è un e lemento da tener 
presente q u a n d o si dovrà affrontare l 'art i­
colo 15 di cui si è pa r l a to , poiché si t r a t t a 
di un ' a t t iv i t à coper ta dal le autor izzazioni 
o t t enu te dal lo s tab i l imento per l 'esercizio. 

PRESIDENTE. Si conclude così il no­
s t ro ciclo di audizioni . Ringrazio i conve­
nut i della loro disponibi l i tà ad affrontare 
p rob lemat iche di interesse di ques ta Com­
missione, al la qua le poi spe t te rà di tra­
dur re in a t t i legislativi gli spunt i emersi 
dal d iba t t i to . La m a s s i m a a t tenzione a 
ques te t emat iche sa rà p res ta ta dal Parla­
m e n t o e sop ra t tu t to - lo spero - da pa r t e 
del Governo: se infatti ques t ' u l t imo si farà 
car ico della presentaz ione di un decreto 
che recepisca le indicazioni emerse du­
r an t e ques ta seduta , ce r t amen te il lavoro 
della Commissione sarà meno gravoso e 
mol to p iù spedi to . Ci a u g u r i a m o pe r t an to 
che il Governo, sensibi l izzato anche dalle 
associazioni di categoria , provveda ad ela­
bora re un a t to in tal senso. 

Nel r ingraz iare anche i colleghi par la­
men ta r i della loro par tec ipaz ione , d ichiaro 
conclusa la seduta . 

La seduta termina alle 17,50. 
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